Il 5 maggio
Dal punto di vista del contenuto

Sulla Gazzetta di Milano del 17 luglio 1821 comparve la notizia della morte di Napoleone, avvenuta il 5 maggio sull’isola di San’Elena dove si trovava in esilio da ormai 6 anni. Profondamente colpito dalla notizia, Manzoni compose quest’ode in pochi giorni, meditando sul fatto che anche il potere più grande è destinato a soccombere al declino e alla morte. Il poeta presenta dapprima l’immagine di Napoleone morto, di cui rievoca le grandiose imprese, poi descrive i ricordi che si accavallano nella mente di Bonaparte, infine celebra il trionfo di Dio sul grande condottiero. La figura e la vicenda di Napoleone diventano l’occasione per una meditazione sulla storia e sulla Provvidenza divina e per la celebrazione dei valori della fede. In questo componimento il poeta non celebra il personaggio, perché, afferma, gli eventi sono ancora troppo recenti e coinvolgenti per consentire un giudizio obiettivo, equilibrato e spassionato su una figura tanto discussa in vita, ma si concentra sul Napoleone uomo, sforzandosi di calarsi nel suo animo. Di lui al lettore descrive le imprese, ma soprattutto presenta i pensieri, i sentimenti, le speranze, i dubbi, da quando era un oscuro soldato a quando divenne imperatore, fino agli inquieti giorni dell’esilio e della morte liberatrice.
L’ode è la ricostruzione-interpretazione, in chiave cristiana, della vicenda umana di Napoleone, una vicenda che per la sua eccezionalità non poteva non interessare anche il Manzoni. Egli, quando Napoleone era in vita e dominava nel bene e nel male la scena del mondo, non aveva espresso su di lui alcun giudizio; ora invece che è morto e che la sua vicenda terrena si è compiuta, non esita a parlare di lui, non per esaltarlo o condannarlo, ma per capire il senso della sua parabola esistenziale.

Scritta sull’onda dell’emozione suscitata dalla notizia della morte di Napoleone, l’ode testimonia non tanto l’ammirazione di Manzoni nei confronti di Napoleone, quanto piuttosto la sua esigenza di collocare un così grande personaggio nell’ambito della sua concezione della storia. Non è un’ode celebrativa del genio napoleonico o il compianto per la morte dell’eroe, ma è una profonda meditazione sul mistero della vita, delle vicende umane che sarebbero assurde qualora non fossero guidate e illuminate dalla potenza di Dio. Quest’uomo che ha dominato il mondo con la sua grandezza e importanza è scomparso come un uomo mortale e ha finito i suoi giorni nell’inerzia e nella solitudine, in una terra piccolissima. E’ una solitudine non consolata da alcuna speranza e resa ancora più amara dal ricordo della passata grandezza. Ma ecco interviene Dio e salverà l’uomo Napoleone. Napoleone si redime e si salva. Nella vita di Napoleone riscattata dalla sconfitta e dall’umiliazione si è realizzato il disegno divino. Il vero protagonista dell’ode in questo modo non è Napoleone, ma Dio, la provvidenza divina che, appunto secondo la concezione cristiana che Manzoni ha della storia, si è servito di lui per realizzare i propri misteriosi progetti e poi l’ha atteso al varco per salvarlo e dimostrare ancora una volta la sua misericordia, guidandolo attraverso i sentieri della speranza verso la vera vita, quella eterna del Paradiso. Napoleone raggiunge così una nuova e più grande gloria, non paragonabile a quella conseguita sulla Terra.
Suddivisione dell’ode in tre momenti:

1)preambolo: morte di Napoleone: a) effetto della sua morte sugli uomini, reazione del mondo alla notizia della sua morte; b) atteggiamento del poeta di fronte all’evento, precisazione dei motivi che l’hanno indotto a cantarlo. (evento di portata storica)
2)parte centrale: esaltazione della figura di Napoleone come stratega e condottiero, rievocazione della sua vicenda a sua volta divisa in  tre parti: a) le imprese vittoriose, b) la sconfitta e l’esilio, c) la disperazione dell’eroe.
3)conclusione: intervento provvidenziale di Dio che risveglia in lui la fede e lo guida verso la vita eterna del paradiso; soccorso della fede, trionfo dell’eterno sulla gloria terrena.

Dal punto di vista stilistico - espressivo

E’ un’ode. L’ode è un componimento poetico presente nella poesia greca e latina. In Italia viene riscoperto con il Rinascimento. Manzoni sceglie la forma lirica dell’ode perché il tema che deve trattare ha un alto valore morale e civile. Viene composta con insolita rapidità, quasi di getto (dal 17 al 20 del mese di luglio) in appena tre giorni.

Metro: ci sono 18 strofe di 6 versi settenari in cui il primo,il terzo e il quinto verso sono sdruccioli, il secondo e il quarto sono piani e rimati tra loro, mentre il sesto è tronco, e rima con il corrispondente della strofa successiva. L’ode ha un ritmo rapido e concitato, veloce, incalzante, quando ripercorre le sbalorditive tappe della vicenda umana dell’eroe; ora si placa in una sobria meditazione intorno alla dimensione umana di Napoleone; ora si presenta con commossi accenti nella conclusiva invocazione alla fede.
La lingua ha un registro elevato con termini aulici, latinismi; lo stile è ricco di immagini liriche e di figure retoriche. Momenti descrittivi e narrativi si alternano a pause meditative.

Figure retoriche: due similitudini, metonimia, metafora, enjambments anafora.
Questionario

1)L’ode si apre con una frase “ei fu”. Questa espressione estremamente sintetica cosa significa? A chi è riferita? Perché è stato omesso il nome del soggetto? In essa quale stato d’animo del poeta si riesce a cogliere?

2)Qual è stata la posizione poetica di Manzoni di fronte al potere napoleonico nel momento del suo massimo splendore? Per quali motivi solo dopo la sua morte decide di cantarlo?

3)Quali sono le imprese di Napoleone che il Manzoni passa in rassegna?

4)Nella sesta strofa introduce una pausa meditativa- riflessiva e si pone l’interrogativo “fu vera gloria”? Perché secondo te la risposta è lasciata ai posteri?
5)Come viene rappresentato Napoleone nel momento dell’esilio?

6)A quali memorie torna la mente dell’eroe e quale effetto producono nel suo animo?

7)Con l’aiuto di Dio Napoleone cosa può sperare?

8)L’ode si divide in tre parti: distinguile ed illustrane il contenuto.

9)Individua le similitudini presenti nell’ode e spiegane il significato.

10)L’ode presenta numerose metafore. Spiega quella del “fulmine”, della “polvere” e dell’”altar”.

11)Commenta brevemente l’ode, mettendo in luce le emozioni che essa ha suscitato in te.
12)Napoleone grande condottiero e Napoleone in esilio e in solitudine. Delinea un breve profilo di questo personaggio, parlando degli avvenimenti della sua vita gloriosa fino alla morte solitaria nell’isola di S. Elena.   
